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Pieno successo della prima giornata di sciopero per la piattaforma rivendicativa 
— — - U_ Il • 

Imponente prova di forza e di unità 
dei trecentomila lavoratori statali 

Ferma l'attività in tutti gli uffici centrali e periferici dello Stato - Combattive manifestazioni in numerose città insieme alle altre categorie del­
l'industria e della scuola - Migliaia in piazza a Roma dialogano con i cittadini • Dichiarazione del compagno Prisco - L'azione prosegue anche oggi 

125 mila protagonisti a Torino di scioperi 

e cortei per il contratto e gli obiettivi sociali 

MEMORABILE GIORNATA 
DI LOTTA ALLA FIAT 

Una ulteriore prova di fermezza e di autodisciplina • Grande partecipazione anche 
in stabilimenti dove gli scioperi non riuscivano da anni - L'adesione degli impiegati 

Nuovo grande successo della 
azione di lotta dei 300 mila sta­
tali per la conquista della piat­
taforma rivendicativa e la ri­
forma della Pubblica Ammini­
strazione: una percentuale me­
dia di adesione dell'85 90 per 
cento è stata registrata nella 
prima giornata di sciopero na­
zionale di 48 ore della cate­
goria (dipendenti dei ministeri, 
dell'ANAS e dei vigili del fuoco), 
iniziato ieri. 

Allo sciopero e alle manife­
stazioni — affermano 1 sinda­
cati unitari CGIL-CISL-UIL che 
hanno proclamato l'agitazione 
— hanno partecipato anche le 
organizzazioni autonome dei di­
pendenti delle Finanze e del 
Tesoro aderenti all'UNSA (che 
ufficialmente non ha aderito al­
lo sciopero) e numerosi fun­
zionari direttivi « che non si 
riconoscono », in questa circo­
stanza, nelle posizioni di « Nuo­
va Dirigenza » e in quelle con­
servatrici della DIRSTAT. 

Nel quadro dell'astensione dal 
lavoro si sono svolte nume­
rose manifestazioni in ' tutta 
Italia. Le più importanti han­
no avuto luogo a Milano. Na­
poli. Rovigo, Taranto, Bari e 
Roma. Nella capitale migliaia 
di lavoratori statali e di altre 
categorie in lotta si sono riu­
niti in assemblea ' aperta in 
piazza Mazzini, dando vita ad 
una vivace e combattiva mani­
festazione unitaria. In molte 
altre città gli statali si sono 
ritrovati fianco a fianco con i 
metalmeccanici, gli edili, i ban­
cari, gli insegnanti e gli stu­
denti: un grande fronte uni­
tario e di massa mobilitato co­
me non mai per la conquista 
dei contratti, una nuova poli­
tica economica, gli investimenti 
e il rinnovamento della scuola. 

Lo sciopero — che ha avuto 
come conseguenza il blocco di 
tutte le attività ' negli uffici 
centrali e periferici dello Stato 
— è coinciso con l'importante 
decisione della Corte dei conti, 
che proprio ieri ha deciso di 
registrare con riserva il de­
creto sull'alta dirigenza. Chiara 
sconfitta politica del governo, 
alla quale hanno largamente 
contribuito i lavoratori statali. 

POSTE 

Compatta 
astensione 

nelle regioni 
del Nord 

Gli scioperi articolati, che 
hanno visto impegnati i lavo­
ratori postali delle regioni 
del Nord (Piemonte. Val 
d'Aosta. Lombardia. Veneto, 
Trentino Alto Adige, Friuli-
Venezia Giulia, Liguria). 
hanno registrato una parte­
cipazione allo sciopero an­
cora superiore a quella già 
altissima dell'azione nazio­
nale del 28 novembre, rag­
giungendo la percentuale del 
95 per cento. 

Lo rende noto un comuni­
cato delle segreterie nazio­
nali della FILP-CISL. FIP-
CGIL. UIL-Post. nel quale 
si rileva che «nelle assem­
blee e nelle manifestazioni • 
che si sono svolte in tutte 
le Provincie interessate du­
rante lo sciopero, i lavora­
tori hanno ribadito la fer­
ma volontà di portare avan­
ti la lotta fino a costringere 
il governo ad assumere pre­
cisi impegni con concretezza 
di soluzione in merito alla 
riforma dell'azienda per su­
perare la crisi dei servizi e 
al connesso nuovo ordina­
mento del personale». • 

Le segreterie. « nell'espri-
mere la propria soddisfazio­
ne per la crescente parte­
cipazione della categoria al­
la lotta, confermano che gli 
altri due scioperi articolati 
si effettueranno il 12 dicem­
bre per le regioni del sud 
e il 15 dicembre per quelle 
del centro». 

Oggi la categoria scende di 
nuovo in lotta. Quindi dal 12 
dicembre prenderà il via la 
tornata di astensioni a livello 
regionale. Il 19 e 20 prossimi. 
poi, ci saranno altre due gior­
nate di sciopero nazionale. 

Sulla imponente giornata di 
lotta di ieri e sul significato 
della battaglia della categoria 
per il rinnovamento della pub­
blica amministrazione, il com­
pagno Massimo Prisco, segre­
tario generale aggiunto della 
Federstatali-CGIL, ci ha rila­
sciato questa dichiarazione: 

« Sono ormai passati due me­
si dall'inizio della vertenza, e 
non vi è alcun segno per la 
apertura dì una seria tratta­
tiva. L'on. Andreotti tende evi­
dentemente a fiaccare la cate­
goria e punta sulla disatten­
zione degli altri lavoratori e 
dell'opinione pubblica. Ma si 
sbaglia e di grosso. 

< Lo sciopero nazionale di 
ieri, dopo quello di novembre 
dimostra, al contrario, che la 
compattezza e la combattività 
unitarie degli statali sono in 
costante aumento e che, insie­
me, cresce il consenso della 
opinione pubblica intorno ai con­
tenuti della nostra piattafor­
ma: come dimostra, per esem­
pio, la grande manifestazione 
di ieri mattina a Roma, dove. 
per oltre tre ore. in piazza 
Mazzini, migliaia di statali han­
no partecipato ad un serrato 
dialogo direttamente con la 
cittadinanza. 

« Non solo l'incredibile deci­
sione del Consiglio dei ministri 
di imporre alla Corte dei Conti 
— dopo 15 anni che non si ri­
correva più a tale sistema — 
la registrazione con riserva del 
decreto sulla dirigenza, ma so­
prattutto l'ampiezza del fronte 
di lotta messo in campo da­
gli statali, marcano con tutta 
evidenza l'isolamento in cui si 
trova oggi il governo, proprio 
sui problemi di quell'apparato 
statale che dovrebbe costituire 
lo strumento più evidente e si­
curo nelle mani di un Esecu­
tivo che chiede soltanto di es­
sere lasciato tranquillo 

« Questo spiega, d'altronde, lo 
sforzo prima di Andreotti al 
Consiglio superiore della Pubbli­
ca amministrazione e più recen­
temente di Gava a Milano, per 
dare a vedere che qualcosa 
questo governo lo sta facendo, 
per superare la profonda crisi 
in cui è stato gettato l'apparato 
statale. 

«Ma una pura e semplice 
elencazione di alcuni — e nean­
che dei più gravi — guasti che 
affliggono la pubblica ammini­
strazione e il pubblico impiego 
non può essere fatta passare 
per una effettiva volontà poli­
tica di rinnovamento. Affer­
mare, come è stato fatto, che 
un organico e globale indirizzo 
di riforma è reso difficile, se 
non impossibile, dalle centinaia 
di " leggine " è assolutamente 
mistificatorio, se non si ag­
giunge che. alla data di oggi. 
oltre il 30 per cento delle pro­
poste di legge presentate alla 
Camera, riguardano i pubblici 
dipendenti e che la quasi tota­
lità di tali proposte sono di 
iniziativa governativa e di par­
lamentari della maggioranza. 

«Tanto più mistificatorio se 
non si aggiunge ancora, che 
nella nostra piattaforma, uno 
dei punti più qualificanti, è rap­
presentato proprio dalla defini­
zione di un rapporto di con­
trattualità fra sindacati e go­
verno, che mira appunto ad eli­
minare il proliferare di quelle 
iniziative corporative e clien­
tela ri. 

«Affermare che uno dei nodi 
più intricati è quello determi­
nato dalla giungla delle centi­
naia di voci accessorie allo sti­
pendio tabellare, è assoluta­
mente mistificatorio se non si 
aggiunge che con la rivendica­
zione della indennità perequa-
tiva pensionabile tendiamo pro­
prio a riportare, fra i pubblici 
dipendenti, serenità e giustizia. 
- «Non sarà possibile al go­
verno — conclude Prisco — 
sfuggire ad un serio e concreto 
confronto su questi problemi, n 
comodo schema di una cate­
goria divisa, e quindi indebo­
lita da invidie di settore e da 
particolarismi, è stato spazzato 
via da una prova di forza e 
di maturità sindacale su cui 
è bene che il governo mediti 
attentamente », < 

Forti manif estazion i a Firenze e Carrara 
In numerose province si sono svolte Ieri 

imponenti azioni di tolta popolare per I 
contratti e le riforme. Due grandi mani­
festazioni hanno avuto luogo a Massa 
Carrara e Firenze. A Massa, dove era 
stato proclamato lo sciopero generale, 

tutti I negozi sono rimasti chiusi e i tra­
sporti pubblici fermi, mentre negli uffici 
nelle fabbriche e nelle cave non si è la­
vorato. A Firenze 25.000 lavoratori, me­
talmeccanici, della scuola, edili, statali 

e studenti hanno manifestato al centro 
della città. Altre manifestazioni sono av­
venute a Reggio Calabria, Caserta, Ca­
tanzaro e San Severo (Foggia). Nella 
foto: un momento della manifestazione 
unitaria In piazza degli Uffizi a Firenze. 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 6. 

Almeno centoventicinquemila 
operai ed impiegati degli sta­
bilimenti FIAT torinesi sono 
stati oggi i protagonisti di una 
memorabile giornata di lotta. 
che per ampiezza di partecipa­
zione ed entusiasmo forse non 
trova precedenti neppure nella 
grande lotta contrattuale del 
19G9. 

Per diverse ore sono state 
completamente bloccate dagli 
scioperi interni e da cortei or­
dinati di migliaia di lavoratori 
tutte le maggiori fabbriche del 
monopolio: Mirafiori, Rivalta, 
Ferriere. Spa-Stura, Lingotto, 
stabilimenti Lancia. Si è avuto 
un forte recupero anche in sta­
bilimenti dove finora, per la 
repressione padronale che aveva 
imperversato per anni, non era 
:juasi mai riuscito uno sciopero: 
così stamane si sono fermati 
per la prima volta al cento per 
cento i lavoratori delle Ferriere 
di Avigliana. 

Alla Fiat di Rivalta dove il 
consiglio di fabbrica aveva pro­
grammato uno sciopero arti­
colato di tre ore per turno, si 
sono subito formati due grandi 
cortei con bandiere rosse e stri­
scioni nei due blocchi in cui è 
diviso lo stabilimento. « Non 
credevamo neppure noi — ci ha 
raccontato un delegato — a 
quello che vedevamo: arriva­
vamo con il corteo nelle offi­
cine e trovavamo gli operai in 
sciopero già incolonnati pronti 
ad unirsi a noi ». Offriamo que­
sta testimonianza a chi sostiene 
che i cortei durante gli scio-

La Direzione del Gruppo aveva annunciato « aumenti di occupazione » 

I lavoratori Montedison mobilitati 
contro le migliaia di licenziamenti 

La riunione del Comitato nazionale dei lavoratori a Napoli decide di aprire la vertenza — Decine le fabbriche dove il lavoro è 
già sospeso o sono previste svendite e riduzioni di personale •— La garanzia del posto di lavoro deve essere data nei fatti 

Dal nostro inviato 
NAPOLI, 6 

Le notizie date dalla Mon­
tedison sull'aumento dell'occu­
pazione nel gruppo sono un 
grosso bluff, anche se il gover­
no le avalla. Nei giorni scor­
si il ministro Coppo, in una 
dichiarazione rilasciata dopo 
un incontro con le organizza­
zioni sindacali, ha fatto in­
tendere che il gruppo con un 
programma organicamente 
ispirato al fantomatico piano 
della chimica aveva risolto 
ogni problema: e in partico­
lare quello drammatico di mi­
gliaia e migliaia di lavoratori 
minacciati di licenziamento. Il 
giorno dopo il CIPE. facendo 
propria la proposta del gover­
natore della Banca d'Italia, 
Carli, definiva una serie di 
misure che di fatto manten­
gono il carattere «privato» 
del gruppo e scaricano gli 
enormi debiti sulle spalle del­
la collettività. 

Questi sviluppi sono stati al 
centro della riunione del Co­
mitato di coordinamento sin­
dacale del gruppo che si è svol­
ta ieri pomeriggio a Napoli. 
Ne è scaturita l'esigenza di un 
rilancio della vertenza con ini­
ziative aziendali e territoriali 
che sappiano non solo mante­
nere alta la mobilitazione dei 
lavoratori, ma porre concreti 
e realizzabili obiettivi alterna­
tivi. in difesa e per lo svi­
luppo dell'occupazione. 

Scopriamo le carte della 
Montedison. Il gruppo ha pre­
disposto un piano quinquen­
nale di sviluppo (73-77) tutto 
centrato su una logica azien­
dalistica. Il ruolo trainante che 
la Montedison potrebbe svol­
gere nell'economia nazionale 
per lo sviluppo dell'agricoltu­
ra e del Mezzogiorno è stato 
ancora una volta sacrificato 
alla ferrea logica del profit­

to. Questo risulta chiaro dal­
ia mancata priorità nella de­
stinazione degli investimenti, 
alle aree del Mezzogiorno. 
Complessivamente, e solo nel­
la programmazione a lungo 
termine, al Sud spetterà il 
40% mentre il 60% andrà al­
le regioni settentrionali. 

La scelta sul settore chimi­
co di base più che sugli altri 
si tramuta inoltre in uno 
scarso sviluppo dell'occupazio­
ne, proprio per il rapporto ca­
pitale-addetto dell'industria 
chimica. 

Il secondo e ancor più smac­

cato aspetto del bluff riguar­
da l'aumento complessivo di 
occupazione previsto per i 
prossimi cinque anni. Duemila 
miliardi di investimenti per 
31 mila — dice il piano — 
« nuovi » posti di lavoro sono 
un rapporto sproporzionato; 
una cifra che per di più dice 
il falso. Di nuovo infatti c'è 
ben poco, perché ai 31 mila 
posti di lavoro bisogna sot­
trarre i 5.000 lavoratori che 
verrebbero meno negli impian­
ti di cui è prevista la demoli­
zione e l'interruzione di ogni 
attività; i 12.000 lavoratori che 

saranno reimpiegati dopo pro­
cessi di conversione produtti­
va; e i 7.000 del settore fibre, 
che dopo un grande sforzo di 
generosità il gruppo ha deciso 
di non licenziare al posto dei 
programmati 14.000. Insomma, 
questo piano di «assunzioni» 
in cinque anni con miliardi e 
miliardi pagati dalla colletti­
vità e in particolare dalle 
grandi masse lavoratrici, pre­
vede solo qualche migliaio di 
nuovi posti. 

Se questo è li Piano 1 fat­
ti immediati sono ancora più 
drammatici. In quest'ultimo 

Carli riconosce la «precarietà» 
della operazione Montedison 

Il comitato d'indagine della Camera protesta contro i metodi del 
governo - Nella commissione del Senato il dibattito fissato per il 4 

Il comitato della Camera in­
caricato della indagine cono­
scitiva sull'industria chimica 
ha ascoltato nella seduta di 
ieri il governatore della Ban­
ca d'Italia Guido Carli che 
ha riferito sulla questione del­
la Montedison. 

Il Comitato ha innanzitutto 
espresso, all'unanimità, su pro­
posta del compagno D'Alema, 
una protesta per il metodo 
adottato dal governo che. per 
quanto riguarda il «control­
lo » della gestione della Mon­
tedison, ha assunto decisioni 
di grande rilevanza politica 
scavalcando il Parlamento, no­
nostante da tempo fosse sta-

Il dibattito alla Camera sui fitti agrari 

Ribadita la necessità di misure 
per i piccoli concedenti di terra 
Gli interventi dei compagni Flamigni e Cataldo - Le proposte dei comunisti 

Il dibattito sulla legge di 
controriforma del fitti agra­
ri voluta dal governo, il cui 
cammino è stato decisamen­
te e con successo contra­
ttato da comunisti e sociali­
sti. è continuato ieri nell'au­
la di Montecitorio, occupan­
do due sedute. Parallela­
mente veniva maturando la 
proposta di proroga della leg­
ge in vigore, che DC e gover­
no, a quanto si e appreso. 
vorrebbero contenere in un 
arco di tempo che va fino al 
28 febbraio 1973. La proroga 
— a quanto si è appreso — 
prevederà anche che il mante­
nere. da parte degli affittuari, 
t livelli di affitto previsti dal­
la legge del 1971 e dalla prl-
••> proroga, non costituisce 
causa di morosità, 

Nella discussione In aula 
sono intervenuti altri due de­
putati comunisti: Flamigni e 
Cataldo. 
• Flamigni ha anzitutto osser­

vato che la DC durante la 
campagna elettorale ha spe­
culato sul risentimento dei 
piccoli proprietari concedenti. 
dicendo che la legge di rifor­
ma era per essi dannosa, ma 
al momento di tradurre in at­
to legislativo 1 suoi impegni, 
ha dimenticato 1 piccoli con­
cedenti e si ostina a respin­
gere le proposte che per es­
si avanza 11 PCI. 
- Il deputato ' comunista ha 
riassunto le proposte del no­
stro Partito nel seguenti pun­
ti: 1) esenzione dei piccoli 
concedenti da ogni imposta e 
tassa gravante sul loro terre­

ni in affìtto; 2) contributo an­
nuo, determinato dalle Regio­
ni, a favore dei piccoli pro­
prietari coltivatori diretti che 
cessano la loro attività per 
vecchiaia o inabilità; 3) pos­
sibilità per i piccoli conceden­
ti di vendere la terra, a con­
dizioni di favore, agli enti di 
sviluppo; 4) favorire forme d: 
risparmio e di investimenti, 
più redditizie, del ricavato dal­
la vendita dei terreni. 

Il compagno Flamigni ha 
inoltre sottolineato la esigen­
za di aiutare lo sviluppo del­
l'associazionismo contadino e 
la cooperazione, criticando le 
discriminazioni del governo 
soprattutto in Emilia-Roma­
gna, contro la cooperatone 
contadina. L'atteggiamento 
del governo che, contro U pa­

rere della Regione, non ha 
sostenuto la richiesta di fi­
nanziamento da parte del 
Feoga dello zuccherificio coo­
perativo romagnolo ed ha re­
spinto altri importanti pro­
getti cooperativi per favori­
re iniziative di grossi proprie 
tari come il petroliere Mon­
ti, ha una spiegazione 

Il compagno Cataldo ha de­
nunciato la « inversione di ten­
denza» della DC sul terreno 
dei fitti agrari, per attuare la 
quale il governo è andato ben 
oltre la sentenza della Corte 
costituzionale, di cui il PCI 
non condivide le impostazioni. 

All'inizio della seduta, il 
presidente Pertinl aveva ricor­
dato la figura dell'ex presi­
dente della Repubblica Anto­
nio Segni. 

to richiesto un preventivo di­
battito sia alla Camera che al 
Senato. Il presidente Pertini è 
stato incaricato di esprimere 
direttamente questa protesta 
ad Andreotti. C'è stata quindi 
una severa censura nei con­
fronti della condotta del go­
verno di centro-destra. -

Significative sono state pe­
raltro le dichiarazioni del go­
vernatore della Banca d'Italia 
che, come è noto, è stato uno 
dei protagonisti dell'operazio­
ne Montedison. Tenendo con­
to dei contrasti suscitati al­
l'interno della stessa maggio­
ranza governativa (e alle fri­
zioni che la soluzione adottata 
ha creato tra la Montedison e 
l'Etiti Carli ha ammesso la 
precarietà del nuovo « rias­
setto», con l'implicito propo­
sito di riprendere le distanze 
e scaricarsi da responsabilità 
circa il futuro del grande 
gruppo chimico. 

Il governatore della Banca 
d'Italia ha incominciato di­
cendo che a suo parere la so­
luzione data al problema Mon­
tedison è valida se (e di que­
sti se ne ha pronunciati pa­
recchi) esisterà una program­
mazione dotata di poteri tali 
da poter orientare le attività 
delle imprese, pubbliche o pri­
vate, che godano di agevola­
zioni creditizie e fiscali. Una 
programmazione che dovreb­
be essere munita di strumenti 
conoscitivi atti a consentire 
al potere pubblico di interve­
nire nel merito. 

Tutta la politica delle incen­
tivazioni è stata — ad avviso 
del governatore della Banca 
d'Italia — negativa, e «non 
poteva non dare i risultati la­
mentati». Anziché agevolazio­
ni alle imprese — secondo il 
dott. Carli, che pure è da anni 
uno dei massimi « cervelli » 
della politica economica ita­
liana — occorreva realizzare 
infrastrutture civili e sociali. 

II governatore, in relazione 
al più Incisivi strumenti di 
cui gli organi della program­
mazione devono essere dotati, 
ha sotterrato 1* neomltà di 

una riforma delle società per 
azioni, per individuare — ha 
affermato — le categorie degli 
azionisti responsabili. Alla in­
dividuazione di queste respon­
sabilità deve provvedere non, 
come finora è accaduto, la 
Banca d'Italia, bensì un or­
gano di controllo autonomo 
facente perno sui tre poteri 
dello Stato: legislativo, esecu­
tivo, giudiziario. 

Nel merito dell'operazione 
che ha portato TIMI alla te­
sta del «sindacato di control­
lo » della Montedison, il dottor 
Carli ha sostenuto, nel riepi­
logare la vicenda, che l'opera­
zione doveva realizzarsi sal­
vaguardando l'autonomia del­
l'Elfi e della Montedison, e 
presuppone (ecco un altro se) 
una intesa fra azionisti pri­
vati e pubblici. Se questa in­
tesa dovesse venir meno, an­
che la funzione dell'IMI ver­
rebbe meno. Ecco la precarie­
tà della soluzione «politica» 
(la parola è di Carli) che si 
è voluta dare alla crisi della 
Montedison. 

Anche il ruolo dell'IMI è 
dunque fondato su un equili­
brio estremamente esile. Il dr. 
Carli, infatti, rispondendo ad 
una obiezione dei deputati co­
munisti, i quali chiedevano di 
conoscere la sua opinione sul­
la conciliabilità della posizio­
ne dell'IMI quale principale 
finanziatore della SIR, con 
TIMI arbitro del «sindacato 
di controllo» della Montedi­
son, ha detto: « Speriamo che 
i controlli siano efficienti e 
che TIMI sia obiettiva». D'al­
tronde ha concluso Carli, so­
stenendo che la soluzione adot­
tata è stata ispirata ad una 
precisa scelta politica, chi 
avrà le maggiori responsabili­
tà nella conduzione dell'azien­
da sarà il presidente, cioè 
Cefis. 

Nella stessa giornata di ieri 
alla commissione industria del 
Senato, il governo, su solleci­
tazione dei compagni Bertone 
e Piva, si è Impegnato a rife­
rire sulla questione della Mon­
tedison nella seduta del 14 di-
odnon. 

periodo un po' in sordina, ap­
profittando dei licenziamenti 
« volontari », la Montedison 
ha già espulso 3.000 lavora­
tori. Ma su migliaia e mi­
gliaia di operai e impiegati 
pende la minaccia della di­
soccupazione. Il programma 
di ristrutturazione — questo 
si. calato nella realtà, a dif­
ferenza dell'altro, basato su 
ipotesi che si reggono a un 
intervento pubblico da defi­
nire — investe tutti i setto­
ri del gruppo, a tempi brevi 
che colpisce indiscriminata­
mente varie regioni. 

Facciamo una breve radio­
grafia tenendo presente an­
che la combattività operala 
e 1 successi strappati dall'a­
zione articolata dei sindacati. 

Sono circa 12.000 1 lavora­
tori che con la cassa inte­
grazione, con il trasferimento 
ad altre aziende, la chiusura 
dei cosiddetti «rami secchi», 
la trasformazione radicale in 
numerosi imipanti, rischiano 
già oggi di perdere il lavoro 
e si tratta per la maggiore 
parte di mano d'opera che ha 
superato i 50 anni e che quin­
di difficilmente potrebbe tro­
vare lavoro in settori diversi. 
Abbiamo già accennato ai 5 
mila addetti alle fibre: tra 
gli stabilimenti che saranno 
colpiti ci sono quelli di Ivrea, 
Vercelli, Pallanza, Casoria, 
Rho, Busto Arsizio e Chatil-
lon. Per il settore tessile le at­
tività di trasformazione saran­
no realizzate da consociate. 
dice la Montedison; dopo la 
chiusura già in atto degli sta­
bilimenti Valle Susa — pro­
segue la Montedison — il ri­
lancio dell'attività sarà su ba­
se europea con concentrazio­
ni delle filature. Situazione 
£ recaria anche in grandi sta-

ilimenti chimici come " la 
Montedison di Ferrara o il 
petrolchimico di Porto Mar­
cherà i cui lavoratori sono in 
lotta, o alla stessa Farmitalia 
di Milano. Il gruppo ha già 
affermato più volte inoltre 
la sua disponibilità a cedere 
l'attività mineraria ad altri 
ma un accordo sindacale per 
ora garantisce l'occupazione 
dei 900 dipendenti. Nella gran­
de distribuzione Stantìa e 
SMA (I magazzini Drop sono 
già stati ceduti) all'obiettivo 
di esasperare la politica mo­
nopolistica attraverso gli 
ipermercati. 11 gruppo accom­
pagna una ristrutturazione che 
per ora passa con l'aumento 
di carichi di lavoro e con 
una «razionalizzazione» della 
attività premonitrice di attac­
co all'occupazione. 

L'attività è sospesa negli 
stabilimenti di La Spezia, Va­
do Ligure e Massa Carrara: 
«punti di crisi» per i quali 
a conclusione dei due anni di 
cassa integrazione non si pre­
vede possibilità di ripresa 
produttiva. 

I plani della Montedison, 
come quelli della Pirelli o del­
la Zanussi o della Oinori, ri­
vestono un significato più ge­
nerale per l'intero movimen­
to. Non farli passare signifi­
ca respingere la finalità del 
padronato di recuperare 1 
vecchi equilibri, significa dar 
senso a quelle conquiste ope­
rale che hanno messo in crisi 
Il vecchio meccanismo econo­
mico del paese, per una nuo­
va politica di riforme. 

Francesca Raspini 

peri sono manifestazioni di 
e violenza >. 

Attraverso il sottopassaggio 
sotto la provinciale per Pine-
rolo. gli operai della carrozza-
tura e verniciatura hanno rag­
giunto i compagni degli altri 
settori, formando un unico cor­
teo di oltre cinquemila operai 
che si è diretto verso la palaz­
zina uffici. La direzione ha fatto 
chiudere senza motivo le porte 
blindate attorno all'edificio se­
questrando per due ore gli im­
piegati. Sul piazzale antistante 
gli operai hanno issato sul pen­
none della fabbrica una ban­
diera rossa della Federazione 
lavoratori metalmeccanici e, al 
termine delle tre ore di fer­
mata, sono tornati ai loro posti 
disciplinatamente. Nel secondo 
turno a Rivalta la partecipa­
zione allo sciopero è salita dal 
98 al 100 per cento e si sono 
ripetuti grandi cortei. 

A Mirafiori erano program­
mate quattro ore di sciopero in 
carrozzeria e tre ore alla mec­
canica. presse e fonderia. 

Le percentuali di sciopero dei 
55 mila operai — oltre il 90 
per cento in Meccanica, 98 per 
cento in Carrozzeria, 99-100 per 
cento in Fonderia e alle presse 
— dicono ancora poco. Hanno 
scioperato anche decine di im­
piegati del palazzo uffici che 
sono scesi unendosi alle mani­
festazioni degli operai. I cortei 
interni sono stati una decina. 
Quelli della Meccanica e delle 
presse si sono uniti in un unico 
corteo di oltre ottomila lavora­
tori che si è snodato per due 
ore in tutte le officine. Tecnici 
ed impiegati d'officina al pas­
saggio del corteo spegnevano le 
luci dei loro « box » ed usci­
vano nei corridoi ad applau­
dire. 

Alle Ferriere di Torino, dove 
i quattromila lavoratori hanno 
scioperato per quattro ore pra­
ticamente al 100 per cento, i 
cortei con le bandiere rosse e 
latte vuote fatte rullare a mo' 
di tamburi hanno raggiunto gli 
uffici dove tutti gli impiegati 
sono scesi unendosi agli ope­
rai. All'Osa-Lingotto ha sciope­
rato oltre 1*80 per cento dei set­
temila operai. Centinaia di la­
voratori sono usciti dalla fab­
brica, si sono uniti a quelli 
della Fiat Motori avio. dove lo 
sciopero è riuscito al 95 per 
cento, ed a quelli delle altre 
fabbriche metalmeccaniche della 
zona: insieme hanno percorso 
tutta via Nizza fino a piazza Ben-
gasi, dove ha parlato un rap-

Erasentante della FLM, ed 
anno poi fatto ritorno, sempre 

in corteo, nella fabbrica. 
Nel quadro odierno degli scio­

peri articolati alla Fiat, i punti 
di incertezza ancora da regi­
strare son alla SOS. dove si 
sono fermati gruppi limitati di 
lavoratori, alla Ricambi dove 
ha scioperato il 55 per cento 
degli operai di officina ed il 
30 per cento di quelli di ma­
gazzino. alle grandi motori di 
Stura e via Cuneo (50 per cento) 
mentre in via Cigna ha sciope­
rato il 90 per cento dei lavora­
tori. Elevata la partecipazione 
in tutti gli altri stabilimenti: 
oltre il 90 per cento tra gli ot­
tomila operai della Spa-Stura, 
dove in alcuni reparti (filatura. 
pinzatrici) sono iniziate fermate 

articolate con modalità diverse; 
alla Sot (85 per cento); alla 
Materferro (90 per cento); alle 
ausiliarie di Grugliasco (100 
per cento operai e 50 per cento 
impiegati con grande corteo); 
alla SPA-Centro (80 per cento); 
alle Fonderie di Borgaretto 
(98 per cento). 

I quattromila lavoratori della 
Lancia di Torino hanno sciope­
rato due ore al 95 per cento, 
mentre alla Lancia di Chivasso 
(tremila dipendenti) lo sciopero 
è stato di otto ore al 100 per 
cento tra gli operai e al 90 per 
cento tra gli impiegati. 

Si sono fermati anche il 70 per 
cento degli operai e il 10 per 
cento degli impiegati dell'Aeri-
talia Velivoli (Fiat-Finmecca-
nica). 

Michele Costa 

Prosegue 

l'agitazione 

dei bancari 
Nella tarda serata di ieri si 

è concluso l'incontro fra il mi­
nistro del Lavoro, Coppo, e l'or­
ganizzazione Intersindacale dei 
bancari. Coppo aveva prima in­
contrato separatamente, ì rap­
presentanti dell'Assi-Credito e 
l'ACRI. In un suo comunicato, 
l'Intersindacale ha reso noto 
che le azioni programmate di 
sciopero della categoria riman­
gono confermate, in quanto il 
ministro — al termine della 
riunione si è riservato di far 
conoscere entro oggi le iniziative 
ulteriori che intende prendere 
per sbloccare la vertenza. 

I salari aumentano 
meno in Italia che 
nel resto d'Europa 
I salari stanno aumentan­

do in Italia ad un ritmo 
inferiore a quello di tutti 
gli altri paesi europei. Se* 
condo le rilevazioni degli 
istituti di statistica naziona­
li nel periodo gennaio-lu­
glio 1972 l'incremento dei 
salari orari è stato del 
7,6% in Italia, contro il 
12,0% dell'Inghilterra, il 
10.8% della Francia, il 9,7 
per cento della Germania 
occidentale. Una tendenza 
dì questo genere si era 
già manifestata nel 1971 
con aumento, nei 12 mesi, 
dell'11,0% in Italia. 13.5% 
Inghilterra. 13.8% Germa­
nia occidentale. 10.4 per 
cento Olanda, 13.1% Belgio. 

U rallentamento degli 
aumenti salariali avviene 
proprio mentre -i prezzi, al 
contrario, rincarano in mi­
sura senza precedenti. 

Ieri nuova fase di trattativa 

Edili: «stentate» 
aperture padronali 
I sindacati hanno chiesto che la discussione 
riprenda questa mattina in seduta plenaria 

Intensa giornata di lavoro, ie­
ri. al tavolo delle trattative fra 
sindacati e padronato ANCE per 
il contratto di lavoro degli edili. 
e Stentate ». sono definite negli 
ambienti sindacali, le disponibi­
lità della controparte di fronte 
alle qualificanti richieste della 
categoria. Tuttavia anche ieri 
si è pervenuti ad ulteriori pre­
cisazioni da parte imprendito­
riale su due questioni decisive 
del contratto: abolizione del cot-
timismo e regolamentazione del 
subappalti. 

Alle 9 i due gruppi ristretti 
si sono riuniti per affrontare 
appunto la discussione sul sub­
appalto. La disponibilità padro­
nale parrebbe possibile circa la 
attribuzione delle responsabilità 
per t dipendenti delle imprese 
appaltataci all' impresa - madre 
(appaltante), mentre non accet­
ta «l'eliminazione del subap­
palto — come dice la piattafor­
ma rivendicativa — dalle prin­
cipali fasi di lavoratone». La 
riunione è slata sospesa e la 
segreteria sindacale ha valutato 
le proposte padronali, quindi è 
ripresa, per ulteriori precisa­
zioni e di nuovo aggiornata alle 
16.30 del pomeriggio. La dele­
gazione sindacale aveva deciso 
un confronto con l'assemblea dei 
delegati e dei lavoratori pre­
sente alla trattativa. • 

Circa le richieste sul salario 
annuo garantito l'ANCE si man­
tiene sul piano delle enuncia­
zioni di principio, le quali, pur 
contenendo alcuni spunti, resta­
no largamente insufficienti. 

La riunione pomeridiana, ri­
presa dopo la discussione della 
rappresentanza unitaria dei sin­
dacati con l'assemblea, si è pro­
tratta sino alle ore 19 

La segreteria della Federazio­
ne unitaria dei lavoratori delle 
costruzioni ha quindi chiesto 
che la riunione riprendesse que­
sta mattina in seduta plenaria. 
cioè presenti al completo le de­
legazioni dei lavoratori e quella 
imprenditoriale. E' stato quindi 
chiesto che la discussione ri­
prenda su tutti 1 punti fin qui 

esaminati della piattaforma ri-
vendicativa. La discussione, sal­
vo imprevisti, andrà avanti per 
tutta la giornata e al termine 
della intera sessione (avviata 
martedì mattina) saranno prese 
decisioni più complete. 

Non disturbate 
il «costruttore» 

// presidente dell'Associazio­
ne costruttori edili, Francesco 
Perii, ha rilasciato un'intervi­
sta all'Espresso per protestare 
contro la presenza di aziende 
a partecipazione statale nel­
l'edilizia. Le imprese edili so­
no 30 mila, hanno 6-7 mila mi­
liardi di fatturato (anche se 
il fisco non lo sa) e le imprese 
a partecipazione statale si con­
tano sulle dita, hanno al mas­
simo 100 miliardi (lo dice lo 
stesso Perriì, non hanno mai 
operato fuori della speculazio­
ne, ma i costruttori disabitua­
ti a qualsiasi tipo di concor­
renza, vi vedono una minac­
cia, E non è la sola cosa che 
respingono. 

Si sta discutendo una legge 
sugli appalti e anche qui la 
ANCE, puntualmente, si oppo­
ne a norme di snellimento ba­
sate su rapporti diretti fra 
amministrazione pubblica e 
imprese autogestite (coopera­
tive) che. pur meno forti delle 
Partecipazioni statali, potreb­
bero disturbare il giuoco della 
diserzione degli appalti pubbli­
ci per provocare rincari e del­
le aste truccate. 

Di una cosa sola l'ANCE non 
protesta ed è sul fatto che al 
tavolo delle trattative per il 
contratto dei lavoratori edili 
le Partecipazioni statali fanno 
da spalla a questo padronato 
che vive non solo di rendita 
dei suoli me anche della ren­
dita di estete cimpttettè po­
litiche. 


